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PPP alle prese
con le gang
nelle notti
milanesi.
Una sceneggiatura
del '59, girata
nel '64, pubblicata
da «Filmcritica»

ALBERTO P1CCININI

IL . ~7T.~. A, il •Ro,po•.
«Mosè, il Gimkana. Toni
dett «Elvis», «Rospo» che

dlla banda di teddv bovs è il ca-
o. il suo fratellino Ci.no. Milano

si ricostruisce. E' tutta grattacie­
li, fahbricho, n n, juJ...e box. ma­
c!'rio r... Adriano Cclcntano.
Una notte di capodanno di fine
anni Cinquilllln. in un turbinare
di motociclcllo o macchine ru­
bate, i ragazzi della ghenga fe­
steggiano o modo loro. Fanno
p re 1111 brullo quarto <l'ora a
uno coppirttn- cummendo e se·
gretaria--sop! a n far l'amore in
01 ccl inn, in un prato. Rub:mo i
g: i lli che addobbano la ma·
donnina di una chiesa di campa·
gna. e li regalano ad una barbona
di passaggio. Vanno a trovare un
amico mag •iordomo in una villa
di signori, e si slrnfogaao di
poll':11,i. R,1piscono tre signore
impellicciate e le costringono ad
un ongia spaccona e ubriaca.
Ballano il rock'n 'roll in un night
dove si esibisa• Laura Bl·tti. Ca­
ricano in macchina un ornose.·•
suale di passaggio. per spogliar­
lo e poi picc:hinrlo. lnfim•, uno di
loro m11on•.colpito d~ un proiet­
tile involontariamente sparato
cl,1 Cino. il fratellino.

«La sua Lettera 22»

Era il 196--1 quando il film usci in
una sala di t-tilano. e soltanto per
cinque giorni. Si chiamava Mila­
no nera e l'avevano diretto Gian

Dalla nebbia escono
Rocco o Piolm Serpi, due registi
semisconosciuti che qualche an­
no dopo torn ranno alla carica
coa il western Ginrrettiero Coli
(girato a Oristano!). La scheda di
Milano nero aggiunge, laconica,
cho il produttore era Renzo Tro-­
soldi por la Mediolanwn. E le mu-

~ oiche di Giovanni Fusco, cho ava-
o va lavorato fino allora in tutti i

film cli Anlonioni. Nico Fidenco
cantava Perchè non piangi più,
con l'orch Lra di B~calov. Scrisse
sulla Domenica del Corriere Au•
tonio La Nocita che «tutto questo
» nello spirito di Pasolini», la­
mentandosi che il film uscisse
on 4 anni di rilnrdo. ••So l'J1· si­
mo vislo n•_orwto • cont.inuu La
locita - ci sarebbe apparso più

- grintoso».
on aveva tutti i torti. In effetti.

lo sceneggiatore di quel film era
proprio Pier Paolo Pasolini. I

' suoi» teddy boys sono dei se!­
vagi pirolo borgh i. figli di ex

·- ' fascisti, esemplari d'avanguardia

iteddyboys
di quoll 'Omolognzione che il poe­
ta racconterà negli anni successivi
e.on angosciata o crudele precisio­
ne. Dimenticata come il film (ma
diversa dal film). oggi quella sce­
neggiatura riemerge dal nulla do­
po 36 anni, e viene pubblicala sul­
l'ullimo nwncro di Filmcritica.
Fu lo stesso Pasolini a spedirla.
assieme allo scene scritte per la
notte brava di IJologniui. Purtrop•
po quel dattiloscritto scompari
subito dopo. E' ricomparso fortu­
nusamcntesultanto duo anni fa.

, E' proprio la sual..ellcm22-c:i
ha dello Laura Botti. cumtricc del
fondo Pasolini - Sue sono le cor·•
rczioni. Semmai quello chn non
mi torna è la scena nella quale io

Adriano Celentano ad una prova, con Gino santercole, Parigi 1960

canto. Pierpaolo non avrebbe
mosso i suoi amici così, in un
film, e sommai mc l'avrebbe del·
to». Dunque qualcunomise le ma­
ni sulla sceneggiatura, azzarda la
B .tti. Non è improbabile. Anche
perchè in tutta questa confusione,
nessuno ricorda bene nrppuro se
il nome di Pasolini comparisse
sui titoli di Milano nera. Della
sceneggiatura fa cenno appena la
biografia di Nico Naldini, e incer­
to ò anche il titolo: la rovina del/a
società, si legge sul dattiloscritto,
poi corretto a penna in La nebbio­
sa (e cm,l esce su Filmcritica). Ni­
c:o Naldirù, che fu vicinissimo a
Pasolini durante il soggiorno mi­
lanese speso a lavor.u-e al film, lo

ricorda invece conw • :Polenta e
sangue. Dice: «Mc lo Hplegò cosl:
"questi ragazzi sono sanguinari
pur p,ssendo dei polentoni"».
E' lo stesso Pier Paolo Pasolini,

in un articolo scritto pot Paese se­
rn nel 1961 (ripubblicato di recen­
te su Storie del/a città ti/ dio), a fu­
gare molti dei «misteri» che av­
volgono quel lavoro. Ml steri com·
prensibilissimi, del resto: alla fino
degli '50 non è anconl un regista
famoso; collabora a parecchie sce­
neggiature, e qualche volta pren­
do dalle solenni fregature. Rac­
conta Pasolini: «Un certo T. (è il
produttore Trcsoldi, n.d.r.)-di fa.
miglia ricca e onorata, da far cono- .
scere a Gadda - ( ... ) incantato da

duo ispirati. due regi ti di cui non
mi viene in mente il nome, l'in­
vero pas sato arriva, con un col­
pernio occhio ,marrito - insieme
ai due ispirali. uno i triano o uno
siciliano - e mi chiede di sceneg­
giargli un film sui teddy boys mi­
lnnesi [. .. ) Insomma: vado a Mila­
no. passo venti atroci giorni in un
alberghetto a lavoraro como un ca­
ne. lavoro altri venti giorni a Ro­
ma. La prima metà del prezzo pat­
tuito riesco a strapparla: la secon­
da l'avete vista voi?»

In presadiretta

Non ci sono altri indizi, pur il mo­
mento, dell'avventurosa storia
produttiva di Milano nero. Solo
curiosità: allualmcntc, il film b
conservato noi magazzini della
fininvest: e all'epoca, l'ufficio
stampa era proprio Nico Nnldìni.
Che ricorda di un lontano incon·
tro coi giornalisti, alla Terrazza
Martini. Ma sottolinea sopmttutto
il gronde impegno, e l'intensit:I
che Pasolini mise in quello sfortu­
nato lavoro: «Si trattava di collau­
dare i suoi schemi narrativi rom:::­
ni. basati sulla p csa diretta del
parlnto,su Milauo•.dic:e.Espi ga
che proprio lui fece conoscere a
Pasolini alcuni tccldy l;oys r:I•
scrittore studi c I il C l"U(
teresse e amorn, per mini, n
scarno gergo milanese: «Giri
loro qui a Milano, e po:sc H
tò due a Roma, Ne nacque
nn uno scandaletto minore: 1111

settimanale scandalistico pubbli­
cò alcuno foto di sr.ona del film,
che ritraevano uno dei tcdd1· boy
finito in galera per precedenti rea­
ti, danclo a Pasolini la colpa di
averlo portato sulla «cattiva stra­
da».

Ma a parte questo. l'ambienta­
zione dc La nebbiosa - tra le peri­
ferie di Metanopoli, il bar lucci­
canti al neon e i grattacieli <lui
centro direzionale - è davvero
slraordinaria. Pasolini aveva
scritto di tcddy boys e della nuova
Milano in alcuni articoli o lettere
pubblicali sn Vie nuove. Dal pun­
to di vista cinematografico, nella
sceneggiatura si sentono echi dc l
vinti di Antonioni. e di certo ci no­
ma inglese «arrabbiato». Con un
po' di fantasia, la gang di Mi/rmo
m1m non sfigurerebbe in un biker­
movie di Roger Corman o di Her­
schull Cordon Lcwis; e gli scenari
periferici sono quasi gli stessi che
ritroveremo in certi gialli lividi di
Scerbaacnco, como Venero priva­
ta. Almeno cinque o sei dopo, pe­
rò.

Posseduti da una spiralo di ses­
so, velocità e violenza i tcddy
boys di Pasolini hanno in testa
una sola canzone: Teddy giri di
Adriano Celentano. Il «molleggia­
to» inaugurava proprio in quegli
anni la sua parabola ascendente.
Noi 1959 fu chiamato da Fellini
per I.a dolce vita. Subito dopo fu
protagonista in Urlatori alla sbar­
ro o I/ tuo bacio è come un rock.
Pasolini adorava Cclontano, so­
pratllllo quando cantava Vi•nti­
quattromila baci. Dicono che
qualche anno dopo andò a trovar­
lo a Milano, quasi un pelligrinag­
glo, essiumc a Ninutto Davoli.

ILFILM

Quella
notte,
io l'ho visto
MARCOGIUSTI

lo l'ho visto. Sperduto nella
grande notte delle tv priva­
te. Bei tempi, di visione ca­
suale, senza inubfl com·
menti d'autore sul cinema
d'autore. •Mllano nera•, d1
Gian Rocco e Pino Serpi,
girato nel 1960 e uscito
nel 1964, mai sentito no­
minare da nessuno. Di Pi­
no Serpi non ho alcuna
traccia. Di Gian Rocco ho
visto anche un altro film,
ugualmente curioso, •Giar­
retliera Col!• ( 1967), con
Nicoletta Rangone Machia­
ve!li ancora non scappata
in India e con Claudio Ca­
maso Volonté, allora catti­
vissimo dei maccheroni
western. Ma la cosa più
sorprendente •Milano
nera• sono i tilol, che miri­
cordo perfettamente, col
nome di Pierpaolo r'asolìni
(e credo d1 un altro sceneg­
giatore ... )assieme a quelli
di Serpi e Rocco. Non in­
sieme, però. Staccati. Co­
me se una coppia fosse re­
sponsabile delle sceneg­
giatura definitiva e un'altra
di un adattamento, dr un
soggetto. Avevo voglia di
dirlo agli amici, d1 questo
film che avevo vislo da so­
lo nella notte. Per tanti anni
nor mi ha filalo nessuno.
Questo film non esisteva.
Non è segnato sull'•Annua­
rio del Cinema Italiano• di
Alessandro Ferraù e nean­
che sul •Dizionario del ci­
nema italiano• d1 Roberto
Chili, che riporta un cast in­
completo e una critica di
Arturo lanocito. Non è se­
gnato in nessuna delle fil.
mografie pasoliniane,
nemmeno nel recente •Pa­
solini Requiem- di Barth
David Schwartz (Marsilio).
Avevi voglia a cercare. Ma
sulle mie mitiche schedine
che ogni sera compilavo
dopo aver inghiottito dee~
ne d1 hlm perduto nelle sa­
le di mezza Italia e negli
schermi delle private, ave­
vo segnalo accuratamen­
te tutto, perfino il cast (e le
mie miliche schedine,
adesso dove saranno fini
te?) Cosa ricordo? Un gran­
de inizio in un bel bianco e
nero, musica di Giovanni
Fusco, con la macchma da
presa che gira attorno alla
stadio d1 Milano, San Srro.
In qualche modo mr sem­
brava un film più moderno
del 1960.M sembrava
qualcosa di almeno dieci
anni dopo. Un misto dt •O
bandido das luz vermeiha•
d1 Rogeno Sganzerla e dr
prrmo Godard.

Tra le righe
della «Nebbiosa»
un dialogo di Pasolini
eTestori, due «eroi»
del dopoguerra
che si ritrovano
a conversare, dafantasmi,
sulle rovine di Milano

FEDERICODEHEUS

L EGENDO la sceneggiatura paso­
lini:ma dal titolo bollissimo Lo
nebbiosa. che Edoardo Bruno ci
regala su «Filmcritica», non si
può ovitaro di ponsaroa Giovan­
ni Teslori. La Milano notturna
che Pasolini vi descrive, sporco
impasto di «vecchie case sven­
tratu, con lo fin stre vuote, oc­
chieggianti», e grattacieli Calfa.
Pirclli. che «sfolgorano di luci
come gigantrschi diamanti».
dialoga così bene con le periferie
testorianc dei Segreti diMilano:
all'insegna del freddo e giallo Si·
roni metafisico. se non fosse che
Testori lo amava, mentre Pasoli­
ni lo giudicava «sciocco» e «1 +­

torico». E' rlunquo. questa Neb­
biosa cho fa il verso al testoriano
Nebbie, al Giambrllino pubbli­
cato postumo duo anni fa, un'oc­
casione bassa, bassissima. di ri­
considerare il rapporto tra lo
scrittore dei contadini friulani e
dolio borgate romane e quello,
conlroriformista. che batteva al­
la ricerca dell'anima gli aneli.i
più esterni d'una Milano in tu­
multuosa espansione.

E' un nodo fondamentale. che
può chiarirsi nell'amore nulrito
cqualrnontc verso entrambi eia

Pasolini «marginale»
I! cinema marginale, e «Milano ne­
raera un film marginalisslmo, è
spesso senza eta. Ma risituato nel­
la storia del cinema a cavallo fra la
fine degli anni '50, quando Pasolini
era attivissimo come scenegciato­
re, e i primi anni '60, quando Paso­
lini finalmente passa al cinema di­
retto da lui, «Milano Nera» acqui­
sta un altro senso, più giusto, più
esatto, anche meno mitico. Un la­
voro di quaranta giorni non paga­
to. Negli stessi anni Pasolini scrive
sceneggiature con Luciano Em­
mer che non verranno firmate, a
parte quella «Ragazza in vetrina»
che verràmassacrato in censura e
segnerà la fine di Emmer regista di
cinema. Scrive per Bolognini «La
giornata balorda», per Franco Ros­
si •Morte di un amicou; dal suo ro­
manzo «Una vita violenta» una cop­
pia di giovani registi, Paolo Heusch
e Brunello Rondl, girano un film
che non è rintracciabile da anni.
Attivissimo, pronto a tutto, curioso
di cinema e di storie di vita, è pro­
bable che Pasolini abbia scritto al­
tre sceneggiature o collaborato a
dlalo&hl di altri film. U recente caso
di «Hlstolre d'un solclabo, scritto per
GlulloParadisi, neètoltanto un
esempio. (m.g.)

Balorda notte 111ilanese
tra il Pirelli e la Bovisa

Pier Paolo Pasolini e Giovanni Testorl foto agfe effigie

alcuni scrittori o teatranti del
,,Dopostoria •: corno Sandro
Lombardi e Federico Tiezzi. che
hanno portato in scena, senz,J
rotture. così il Pasollni di Porcile
come il Testori di Edìpus. Sarà
pur vero infatti che il friulano
non gradiva l'urlo del!'Arialda.
dove vedeva il "popolino» mc-

neghino trattato qualunquistic •
mente, incalzato con domande
metafisiche mentre si trasforma­
va in mostro piccolo-bonghese.
eppure, più gli anni pa5sano. e si
rlissolvono lo discrimimmt.i
ideologiche sulla letteratura. più
lo ragioni espressive di entrambi
sembrano ritrovarsi in una ra-

Sabato I O febbraio I 996 - ore 9.30
"Democrazia costituzionale, derive pre­
sidenzialist iche e diritti dei cittadini"
Assemblea nazionale dei giuristi democratici

Roma, Facoltà Valdese
via Pietro Cossa

/,lllrJduaFnmco Ippolito

(rourd. na:. aigd)

nlioni introduttivedi:
Mario Dogliani, " I/potere costitue nte"
Gianni Ferrara, "Presidenzialismoe modelliplebi scitari "
Maria Grazia Giammarinaro " Ledonne nelpetto costituzi onale "

interwrannotuglialri: U'mbrto Allegnei, GiuseppeBruncini, Cucia

CpanoAntonioCervatiJabriiClementi,FrancoDanieliEnricoFalqui,

LuigiFerraioli,Domerirco Gallo, TullioGrimnaldi,AlfredoGuardiano,
GianniLaringer, kani«eroLA alle , FabioMaredli,GiuseppeManina,

''faro Pesi,FuncoRuoo,GiovanniRaso .'Spena

IhouasSchmi.dt(wereteriodelaociccioneeuropeadeigiuristidemocratici)
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gione c:omuno. tic:a e, politica.
Come freudiane fantasie ,,di

scarto», forse opere «d'occasio­
ne quali La nebbiosa - di cui
grondano ancora gli archivi pa­
soliniani- possono ssere utili a
chiarire il rapporto. Se Pasolini
additrrva il regressivo anarchi­
smo di certi posizioni scapiglia­
te «alla Testori», poi se ne com­
piaceva nelle descrizioni lettera­
rie: 'i suoi drop--out che malan­
dreggiano in un: Milano apoca­
!ittica son della stessa pa sta.
trent'anni prima, di quegli
strombazzanti e ghignanti Ange­
li dello sterminio con cui Test ori
ha immortalulo, in punto di
morte o in chiave me afisiw,
l'Omologazione. Per non parl
del coté milanese di Petrolio...
E' il Pasolini che sa assai per

tempo di dover rinunciare ad
ogni remora ideologica e socio­
logica. per tuffarsi 11 1 mar, sa­
diano di merda e sangue e sper­
ma. a conversare con l'uomo di
Not-atC': come nta mi di un'
geologica procedente. dove si
poteva cantare la «verde Lom­
bardia .. e faro il bagno nell ac­
que frosch d I Tagli.amento:
quando la piccola borghesi
lombarda. descritta da Pa olin.i
nel prologo commovente di Or­
gin. ;rncora crcdcv, in Dio. no­
nostant in lontananza, tra i fil,.
ri di pioppi. si corg • ero i i
fi.rmi delle fabbriche del Monze­
se. Ed è la s issa borgh sia che
ti·ne a battesimo Testori.

Poi h nno fatto irruzione sul-
la scena., tremende apparizioni
di una realtà «rinata. i teddv
boys milanesi, che la povera
marchetta di Nebbiosa vorrebbe
pedagogicamente redimere.
Ne ssun tormento ù'anlica •li­
gione li assale nella loro fattual
protervia. e parl,mo un milanese
meccanico. imitato, dJ PJsoli­
ni in Wl mcsè di frcquenlùLim1e.
tra Milano e Roma, per buttar
giù il suo manufatto cinemato­
grafico. Si chiamano Rospo,
Gimkana, Mosè. personaggi che
starebbero bene tra le pagine del
dittico romano; souu <1-ag,VLi di
vita» ma con una luce crudele
negli occhi, che li fa omologati
già alla fine degli anni cinquan­
ta: e 01'!',llliu,mo un'orgia l llll

tre signore milanesi impelliccia­
te core solo Camilla Ceder­
nae, la testimone privilegiata
per Testori -- della distruzione di
Milano». Un'immagine di que­
sta distruzione rimane, da Teo­
rema, il Aassimo Girotti indu­
striale meneghino che preda del
suo crollo spirituale ha tentazio­
ni insane, alla stazione di Mila­
no. Cosi sarebbe importante, do­
po questa Nebbiosa. ritrovare il
soegetto che Pasolini tu dal
t storiano Dio di Roserio, iudi­
cato irac nti più belli del-
'intero n ,. ntu.
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